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DOMANI Alle 15.30 visita al carcere di Cremona; al-
le 21 incontro con il Consiglio pastorale delle par-
rocchie di S. Antonio M. Zaccaria e Picenengo. 
MARTEDÌ 14 Alle 11.30 a Cremona Messa all’Uni-
versità Cattolica; alle 17 al Centro pastorale dioce-
sano assemblea delle scuole cattoliche. 
MERCOLEDÌ 15 Alle 21 a San Michele (Cremona) in-
contro con il Consiglio pastorale parrocchiale. 
GIOVEDÌ 16 In Seminario alle 9.30 Consiglio pre-
sbiterale e alle 14.30 Consiglio episcopale allarga-
to; alle 20.45 al Cambonino «Natale dello sportivo». 
VENERDÌ 17 Al Centro pastorale diocesano alle 18 
incontro con lo staff della comunicazione e alle 
19.30 con i partecipanti a «Giovani e vescovi». 
SABATO 18 Alle 9.30 al Santuario di Caravaggio Con-
sulta regionale di pastorale familiare. 
DOMENICA 19 Alle 8 Messa al Monastero di Sore-
sina e alle 16 alla casa di riposo Arvedi di Cremona.

AGENDA VESCOVILE

Pubblichiamo il messaggio del vescovo Napolioni 
per la Giornata diocesana del Seminario, tratto 
dall’ultima edizione del periodico «Chiesa in Cam-
mino». 
  
DI ANTONIO NAPOLIONI * 

Sono felice che la comunità dei nostri 
giovani seminaristi abbia proposto 
questo tema («Insieme si arriva 

lontano», ndr) per la giornata del 
Seminario di quest’anno. Sì, perché la 
strada è il vero scenario della nostra vita, 
più della casa e persino della Chiesa. La 
strada è quella tracciata nel tempo, di 
generazione in generazione, come teatro 
della rivelazione di Dio, che si è messo per 
primo in viaggio verso l’oggetto del suo 
amore: il creato, l’umanità. La strada è la 
parabola della vita, lungo la quale c’è da 
imparare a camminare, ad incontrare, a 
fermarsi per riprendere forze, a scorgere 
l’orizzonte per non smarrire la meta, ad 
arrivare e gioire, insieme agli altri. La strada 
è il luogo della missione, come Gesù stesso 
ci insegna, lui che incontrando chiamava, 
fermandosi insegnava... e guariva chi gli 
trafiggeva il cuore di compassione. Perché 
sulla strada, anche nostra, non mancano 

feriti ed 
emarginati. Sulla 
strada il Signore 
ha messo la 
Chiesa, inviando i 
discepoli non a 
titolo privato, 
come se dovessero 
diventare eroi, ma 
«a due a due» 
perché il primo 
segno di 
credibilità del loro 
annuncio fosse lo 
stile fraterno e di 
condivisione con 
cui vivevano, 
anche le piccole 
cose. Su questa 
strada si misura 
anche l’oggi e il 
domani delle 
comunità cristiane 
cui è affidato il 
vangelo del 
Regno. Perciò 
facciamo un 
cammino 
«sinodale», per 
ascoltarci e capirci 
intorno alla 
comune ricerca 

della volontà di Dio, che rende il futuro 
affascinante e non minaccioso. E per 
questo rinnoviamo i diversi percorsi 
formativi, dai quali ci aspettiamo animatori 
e ministri di comunione nella Chiesa e di 
solidarietà nella società. La vita quotidiana 
del Seminario di Cremona ne è un bel 
cantiere, e benedico il Signore che ispira ai 
preti e ai giovani in cammino il coraggio 
della schiettezza, la pedagogia della libertà, 
il desiderio della fraternità. Ringrazio anche 
tutti coloro che, in vari modi, amano e 
sostengono questo cuore pulsante della 
nostra Chiesa locale, che oggi è pieno 
anche di ragazzi che vanno a scuola, di 
sacerdoti che pregano e servono, di 
scommesse educative e storie di semplice 
umanità. Preghiamo il Signore che la sua 
chiamata continui a colmare di fiducia e 
generosità l’animo di tanti giovani, perché 
«mandandoli a due a due davanti a sé», 
indichino a tutti noi le orme del Risorto.  

* vescovo

È la strada il luogo 
della missione 
(se si fa insieme)

il messaggio

In Seminario non eroi 
ma testimoni di un «sì»

Oggi in diocesi la Giornata dedicata all’istituto dove si formano i sacerdoti di domani

Il gruppo dei 
seminaristi di 
Cremona 
fotografati per 
l’ultima edizione 
del periodico 
«Chiesa in 
Cammino» che 
raccoglie notizie 
sulla vita della 
comunità di via 
Milano e sul 
percorso 
formativo dei 
giovani che si 
preparano al 
sacerdozio

DI ALBERTO BIANCHI 

La terza domenica di Avvento per la 
Chiesa cremonese segna 
tradizionalmente la Giornata del 

Seminario. La figura di Giovanni Battista 
che indica Gesù, e che il Vangelo di oggi 
mette al centro, viene presa quale esempio 
per i seminaristi che diventeranno preti e 
ai quali spetterà il compito di indicare alle 
comunità cristiane la presenza del Signore. 
«Insieme si arriva lontano. Li inviò a due a 
due davanti a sé» sottolinea lo slogan di 
quest’anno, ripreso anche dal vescovo 
Antonio Napolioni nel messaggio per 
questa Giornata. «Ci sono due espressioni 
nel messaggio del vescovo – sottolinea il 
rettore del Seminario, don Marco 
D’Agostino – che risuonano 
particolarmente in me. Anzitutto il fatto 
che Gesù mandi i discepoli “a due a due”. 
Il vangelo, sembra dirci l’evangelista, non 
è una questione “privata”, ma una 
chiamata ad andare insieme, testimoni 
anche fragili e imperfetti, “vasi di argilla” 
un po’ screpolati, direbbe l’apostolo Paolo, 
nei quali, tuttavia, si sente il profumo del 
contenuto e si evidenzia la bellezza di ciò 
che vi hanno versato dentro. Essere preti 
oggi non è una questione di perfezione e 
di eroismo, una sfida contro il tempo e il 
mondo, un’impresa che, dal momento che 
si riducono i numeri, aumenta nel valore. 
Niente di tutto questo. I supereroi 
rimangono sui fumetti e le loro storie 
sono mirabilmente cantate negli effetti 
speciali dei film». «I giovani che oggi 
dicono “sì” alla chiamata al ministero 
presbiterale – continua il sacerdote – 
dovrebbero avere la caratteristica di cercare 
“con chi” annunciare il vangelo, “con chi” 
rimanere ad ascoltare il Maestro, “con chi” 

e “a chi” saperlo testimoniare. Mai da soli, 
ma sempre insieme, come Gesù ci ha 
mandati nel mondo. Il prete da solo, pur 
bravo e ricco di idee, è comunque solo e 
non risponde a questo stile a cui Gesù ci 
invita, a partire dalle piccole cose». Una 
seconda sottolineatura, che diventa forse 
più impegno e auspicio del vescovo, la 
rivedo in queste parole: «Facciamo un 
cammino sinodale per ascoltarci e capirci 
intorno alla comune ricerca della volontà 
di Dio che rende il futuro affascinante e 
non minaccioso». «Stiamo vivendo, i 
seminaristi in primis, una stagione bella e 
straordinaria della Chiesa. Un momento 
di accoglienza della Parola, di vita fraterna, 
di confronto e di discernimento che sarà 

lungo e faticoso, ma ci coinvolge in prima 
persona, insieme a tutte le altre vocazioni. 
Da questo lavoro di “accoglienza” e di 
ricerca della volontà di Dio potranno 
nascere nuove vocazioni, disponibilità 
all’obbedienza a Dio che non si fanno 
impaurire da ciò che c’è da fare, ma 
accolgono il futuro come una possibilità 
affascinante per vivere il Vangelo». «Non 
solo il Signore chiama e manda ancora, 
ma ci offre uno stile di vita, a due a due, 
insieme, in modo sinodale – conclude 
don D’Agostino – grazie al quale anche le 
nostre risposte non sono singole, ma 
aiutate e sostenute da tutta la Chiesa. È 
bello vivere in una Chiesa che non ci 
esalta perché ministri, ma ci sostiene 

nell’annuncio del Vangelo. In questa 
prospettiva siamo invitati a pregare perché 
il Seminario, ancora, dentro le case, le 
storie e il tessuto della vita, possa essere 
una comunità nella quale, insieme, si 
risponde al Signore. Insieme si parte per 
l’annuncio del Vangelo. Insieme si vive, 
nella fraternità».  
Per aiutare a vivere nelle comunità la 
Giornata diocesana del Seminario, gli 
studenti di Teologia hanno proposto una 
speciale sezione di approfondimento 
nell’uscita del periodico Chiesa in 
cammino, arricchita ulteriormente da 
contributi multimediali di riflessione 
disponibili sul canale Youtube del 
Seminario.

Tra studio, preghiera e incontri nelle parrocchie

La vita ordinaria di Se-
minario è organizza-
ta nei quattro ambiti 

della formazione: scuola, 
formazione umana, pre-
ghiera, pastorale.  
Dal lunedì al giovedì, nel-
la mattinata, la comunità 
si sposta a Lodi per fre-
quentare le lezioni dei 
corsi scolastici insieme ai 
seminaristi di Crema, Lo-
di, Pavia e Vigevano. I 
principali corsi si occupa-
no di approfondire la teo-
logia, la sacra scrittura, la 
filosofia, il diritto canoni-
co, la liturgia e la storia.  
I pomeriggi e le serate so-

no a disposizione per ap-
profondire la propria for-
mazione umana e le rela-
zioni all’interno della vi-
ta comunitaria.  
La giornata è scandita dai 
momenti di preghiera che 
vengono vissuti al matti-
no e alla sera pregando 
insieme la liturgia delle 
ore e celebrando l’Euca-
restia, settimanalmente 
l’adorazione eucaristica e 
mensilmente il ritiro spi-
rituale. Annualmente, in-
sieme ai seminari di Cre-
ma, Lodi, Pavia e Vigeva-
no sono organizzati gli 
esercizi spirituali. Ognu-

no durante la giornata ha 
anche tempo per dei mo-
menti di preghiera perso-
nale e il confronto con il 
padre spirituale. Settima-
nalmente, poi, si vive un 
momento di condivisio-
ne della Parola della do-
menica che una volta al 
mese è condiviso, a cop-
pie, con alcuni presbiteri 
della diocesi.  
Il fine settimana i semina-
risti raggiungono le varie 
parrocchie della diocesi 
dove sono impegnati nel-
la formazione pastorale, 
dove sono inseriti nelle 
proposte parrocchiali. Lettura e relax

I miei primi giorni tra le piccole luci del «bairro»

Finalmente il 17 ottobre sono at-
terrata a Salvador de Bahia e con-
fesso che dopo 2 anni di pande-

mia chiusi nelle proprie case, ridu-
cendo attività e incontri al minimo, 
mi ha fatto un effetto alquanto stra-
no arrivare in una megalopoli piena 
di gente, passando in pochi minuti 
da alti e ricchi grattacieli a piccole ca-
se in mattoni una sopra l’altra. Uno scorcio della favela di Salvador

La missionaria laica 
Gloria Manfredini 
racconta il suo ingresso 
nella vita della favela 
di Salvador de Bahia: 
«Per entrare in relazione 
serve mettersi in ascolto»

Fino ad ora il mio mese e mezzo 
è stato pieno di incontri, di vol-
ti, di nuove conoscenze, di luo-
ghi ritrovati e altri da scoprire. È 
stato ed è, un immergersi in una 
nuova quotidianità decisamente 
“altra” e a volte insolita: i ritmi 
di vita sono diversi da quelli ita-
liani a partire dagli orari che se-
guono la luce del giorno (alle 5 
il sole è già alto e alle 18 è già tra-
montato) e con le condizioni cli-
matiche, già la mattina con più di 
30 gradi camminare sotto il sole 
è veramente impegnativo, men-
tre se arriva la pioggia scroscian-
te può succedere che a causa del-
la strada allagata non si riesca ad 
arrivare a scuola o al lavoro. Qui 
gli imprevisti e le lunghe attese 
sono cosa normale, sono da met-
tere in conto per ogni attività che 

fai e per noi, abituati ad essere 
efficienti e veloci, ci vuole un po’ 
per abituarsi. 
Ho partecipato alle iniziative della 
parrocchia, al catechismo di picco-
li e grandi che, iniziando l’estate, 
sta ormai finendo, ho potuto assi-
stere alle prove di danza e agli alle-
namenti di calcio di bambini e ra-
gazzi, visitare nelle loro case alcu-
ne famiglie seguite dalla parrocchia 
e altre solo per un semplice saluto, 
ho iniziato come volontaria in un 
doposcuola e ho visitato altre scuo-
le dell’infanzia e comunità di aiu-
to presenti nel quartiere. 
Questo mi ha permesso e mi per-
mette di osservare, vedere, cercare 
di comprendere dove è possibile la 
realtà quotidiana che sta dietro al-
le prime impressioni. Agli occhi di 
un occidentale la prima cosa che si 

nota è il grande caos che caratteriz-
za questa società. Eppure, a guarda-
re bene, si riconosce un ordine che 
ha regole e abitudini differenti. Se 
si vuole andare oltre, è necessario 
cercare di sospendere il proprio giu-
dizio per poter entrare in questa 
realtà. Non è possibile capire usan-
do solo il nostro pensiero. Per po-
ter camminare a fianco è necessa-
rio osservare e ascoltare storie e si-
tuazioni, il che non significa spo-
gliarsi dei propri valori, ma riusci-
re a stare davanti alla realtà per quel-
la che è veramente. La vita del «bair-
ro» (qui la favela si chiama così) è 
veramente dura e lo si percepisce 
anche solo visivamente camminan-
do per strada e percependo l’auto-
matismo di un sistema permeato 
dal divario sociale, dall’ingiustizia 
e dalla violenza. La prima sensa-

zione è quella di sentirsi una goc-
cia nell’oceano e davanti a tutto 
questo è inevitabile chiedersi: cosa 
può fare la differenza? 
La risposta sta nell’umanità che sco-
pri in alcune donne che nonostan-
te tutto quello che devono affron-
tare trovano il tempo per aiutare 
chi ha meno di loro, nel saluto dei 
bambini che ti riconoscono per 
strada, in chi capisce la difficoltà 
dell’essere nuova e ti aiuta anche 
solo con un sorriso chiedendo «Co-
mo está?», come stai? 
Sono quelle piccole luci che trovi 
girando per le case del bairro, per 
le piccole comunità che formano la 
parrocchia e che cercano tenace-
mente di scrivere una storia diver-
sa fatta di aiuto e solidarietà. Può 
sembrare poco ma è ciò che può 
fare la differenza per molti.

Il vescovo scrive 
alla comunità 
di preti e giovani 
in cammino 
che vivono il 
«cuore pulsante 
della nostra 
Chiesa locale»: 
la vostra 
quotidianità 
«è un cantiere  
di vita sinodale, 
dove il Signore 
ispira  
il coraggio  
della schiettezza, 
la pedagogia 
della libertà, 
il desiderio  
della fraternità»


